
Libro III – Capitolo L (50) –
Chi è nella desolazione deve
mettersi nelle mani di Dio
Signore Dio, Padre santo, che tu sia, ora e sempre, benedetto, perché come tu
vuoi così è stato fatto, e quello che fai è buono. Che in te si allieti il
tuo servo, non in se stesso o in alcunché d’altro. Tu solo sei letizia vera;
tu la mia speranza e il mio premio; tu, o Signore, la mia gioia e la mia
gloria. Che cosa ha il tuo servo , se non quello che, pur senza suo merito,
ha ricevuto da te? Quello che hai dato e hai fatto a me, tutto è tuo. “Povero
io sono, e tribolato, fin dagli anni della mia giovinezza” (Sal 87,16);
talvolta l’anima mia è triste fino alle lacrime, talvolta si turba in se
stessa sotto l’incombere delle passioni. Desidero il gaudio della pace;
domando la pace dei tuoi figli, da te nutriti nello splendore della
consolazione. Se tu doni questa pace, se tu infondi questa santa letizia,
l’anima del tuo servo sarà tutta un canto nel dar lode a te, devotamente. Se,
invece, tu ti ritrai, come fai talvolta, il tuo servo non potrà percorrere
lesto la “via dei tuoi comandamenti” (Sal 118,32). Di più, gli si piegheranno
le ginocchia, fino a toccargli il petto; per lui non sarà più come prima,
ieri o ier l’altro, quando il tuo lume gli splendeva sul capo e l’ombra delle
tue ali lo proteggeva dall’irrompere delle tentazioni.

Padre giusto e degno di perpetua lode, giunga l’ora in cui il tuo servo deve
essere provato. Padre degno di amore, è giusto che in questo momento il tuo
servo patisca un poco per te. Padre degno di eterna venerazione, giunge
l’ora, che da sempre sapevi sarebbe venuta, l’ora in cui il tuo servo – pur
se interiormente sempre vivo in te – deve essere sopraffatto da cose
esteriori, vilipeso anche ed umiliato, scomparendo dinanzi agli uomini ,
afflitto dalle passioni e dalla tiepidezza; e ciò per risorgere di nuovo con
te, in una aurora di nuova luce, nello splendore dei cieli. Padre santo, così
hai disposto, così hai voluto; e come hai voluto è stato fatto. Giacché
questo è il dono che tu fai all’amico tuo, di patire e di essere tribolato in
questo mondo, per amor tuo; e ciò quante volte e da chiunque permetterai che
sia fatto.

Nulla accade quaggiù senza che tu lo abbia provvidenzialmente disposto, e
senza una ragione. “Cosa buona è per me, che tu mi abbia umiliato, per farmi
conoscere la tua giustizia” (Sal 118,71) e per far sì che io abbandoni ogni
orgoglio interiore e ogni temerarietà. Cosa per me vantaggiosa, che la
vergogna abbia ricoperto il mio volto, così che, per essere consolato, io
abbia a cercare te, piuttosto che gli uomini. In tal modo imparo a temere
l’imperscrutabile tuo giudizio, con il quale tu colpisci il giusto insieme
con l’empio, ma sempre con imparziale giustizia. Siano rese grazie a te, che
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non sei stato indulgente verso i miei peccati e mi hai invece scorticato con
duri colpi, infliggendomi dolori e dandomi angustie, esterne ed interiori.
Nessuno, tra tutti coloro che stanno sotto il cielo, quaggiù, mi può dare
consolazione; tu solo lo puoi, o Signore mio Dio, celeste medico delle anime,
che colpisci e risani, “cacci all’inferno e da esso ritogli” (Tb 13,2). La
rigida tua regola stia sopra di me; essa mi ammaestrerà.

Padre diletto, ecco, io sono nelle tue mani; mi curvo sotto la verga, che mi
corregge. Percuotimi il dorso e il collo, affinché io indirizzi la mia vita
tortuosa secondo la tua volontà. Come tu suoli, e con giustizia, fa’ di me un
devoto e umile discepolo, pronto a camminare a ogni tuo cenno. A te affido me
stesso, e tutto ciò che è mio, per la necessaria correzione. E’ preferibile
essere aspramente rimproverato quaggiù, che nella vita futura. Tu conosci
tutte le cose, nel loro insieme e una per una; nulla rimane a te nascosto
dell’animo umano. Tu conosci le cose che devono venire, prima che esse siano,
e non hai bisogno che alcuno ti indichi o ti rammenti quello che accade su
questa terra. Tu conosci ciò che mi aiuta a progredire, e sai quanto giova la
tribolazione per togliere la ruggine dei vizi.

Fa’ di me quello che ti piace, e che io, appunto, desidero; e non voler
giudicare severamente la mia vita di peccato, che nessuno conosce più
perfettamente e chiaramente di te. Fa’ che io comprenda ciò che è da
comprendere; che io ami ciò che è da amare; fa’ che io approvi ciò che
sommamente piace a te; che io apprezzi ciò che a te pare prezioso; fa’ che io
disprezzi ciò che è abietto ai tuoi occhi. Non permettere che io giudichi
“secondo la veduta degli occhi materiali; che io non mi pronunzi secondo quel
che si sente dire” da gente profana (Is 11,3). Fa’ che io, invece, discerna
le cose esteriori e le cose spirituali in spirito di verità; fa’ che, sopra
ogni cosa, io vada sempre ricercando il tuo volere. Se il giudizio umano,
basato sui sensi, sovente trae in inganno, si ingannano anche coloro che sono
attaccati alle cose del mondo, amando soltanto le cose visibili. Forse che
uno è migliore perché è considerato qualcosa di più, nel giudizio di un
altro? Quando questi lo esalta, è un uomo fallace che inganna un uomo
fallace, un essere vano che inganna un essere vano, un cieco che inganna un
cieco, un miserabile che inganna un miserabile; quando lo elogia a vuoto,
realmente lo fa vergognare ancor più. Invero, secondo il detto dell’umile san
Francesco, quanto ciascuno è ai tuoi occhi, tanto egli è; e nulla di più.


